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Nel numero precedente del 
presente giornalino, abbiamo 
provato a tracciare i caratteri di 
un principio considerato 
fondamentale della costituzione 
italiana, ossia la laicità, 
ribadendo, secondo quanto detto 
durante la conferenza del 6 
Novembre, che essere laico 
implica non solo il potere di 
affermare la propria personalità, 
ma anche la capacità di tollerare. 
Dal canto suo, la tolleranza 
esclude tutti i comportamenti 
che potrebbero danneggiare 
fisicamente e moralmente la 
persona, intesa come essere 
sensibile. Potreste chiedervi 
giustamente come mai questo 
principio che abbiamo appena 
ricordato possa essere trascurato 
in un paese occidentale come 
l’Italia. Ebbene, i telegiornali del 
mese scorso hanno reso pubblico 
un tentativo riuscito da parte di 
una sessantina di docenti 
dell’Università “La Sapienza” di 
Roma di impedire la visita 
pontificia all’inaugurazione del 
nuovo anno accademico. 
Come si fa a censurare 
completamente il discorso di una 
persona che ha, oltre alla carica 
più importante della Chiesa 
Cattolica, la piena libertà di 
espressione, in quanto cittadino 
ed essere umano a tutti gli 
effetti? Io non vorrei discutere 
sulla validità o discutibilità 
dell’intervento del pontefice. 
Nonostante quest’analisi così 
responsabile non sia di mia 
competenza, ho sentito un forte 
bisogno di chiedermi se sia 
giusto togliere la parola al papa, 

se sia questa la soluzione per 
combattere la miseria in cui 
sprofonda il nostro mondo. Molto 
potrebbero dire di sì e elencare 
momenti storici ed azioni ingiuste 
che hanno allontanato la società 
moderna dalla Chiesa. È vero che 
ci sono state le crociate, 
l’inquisizione e tante altre macchie 
che hanno sporcato l’abito bianco 
del pontefice. È vero che tante 
volte siamo stati delusi dal modo 
in cui la Chiesa ha “gestito” la 
nostra fede. Ma… è giusto togliere 
la parola al papa? 
Per quanto mi riguarda, penso di 
aver trovato la risposta a questa 
domanda incalzante e desidero 
condividere la mia opinione con 
voi, piccoli e grandi lettori del 
nostro giornalino. 
In effetti, io credo che la censura 
del discorso del pontefice non sia 
affatto giusta. 
Essere laico non vuol dire 
ripudiare la Chiesa, così come la 
laicità non rinnega il diritto di 
accedere ad altre confessioni 
religiose, diverse dal cattolicesimo. 
La  t o l l e r a n z a ,  p r i n c i p i o 
fondamentale della stessa laicità, è 
la parola-chiave della pace. Ma la 
tolleranza è indirizzata a tutti, 
compreso il capo della Chiesa per 
il quale è evidente che i docenti 
dell’Università “La Sapienza” non 
nutrono molta simpatia. Essi 
avrebbero dovuto rispettare gli 
studenti che aspettavano ansiosi la 
grande visita. Come mai hanno 
potuto soffocare la loro voce, io 
me lo sto chiedendo ancora. E mi 
sto ancora chiedendo dove 
arriveremo se siamo giunti a 
censurare le briciole di buono che 

c’è in questo mondo. Ma se, 
invece del papa, ci fosse stato 
George Bush? Gli avrebbero 
negato lo stesso il diritto “alla 
voce”? Avrebbero preferito la 
visita di uno che promuove la 
guerra al messaggio di uno 
che la combatte? Cerchiamo 
di essere tolleranti, nella 
speranza che anche gli altri lo 
saranno con noi. È davvero 
molto triste che siano stati i 
docenti ad avere l’iniziativa. È 
davvero molto triste vivere in 
un mondo in cui si censura la 
presenza del papa e si 
permettono manifestazioni 
anti-papa. 
L’università “La Sapienza” 
non ha fatto altro che lanciare 
un’offesa all’umanità. 
L’uomo, infatti, ha dovuto 
sopportare prigioni, lager di 
concentramento e prepotenze 
per arrivare a beneficiare del 
diritto alla libera espressione. 
Oggi, viene calpestato da 
docenti e da giovani. Oggi, 
pensiamo di sapere così tanto 
da ripudiare un uomo che 
trascorre la sua vita in 
preghiera. Pertanto ricordo 
che contro l’ingiustizia non si 
combatte con l’ingiustizia, 
così come per potersi 
esprimere liberamente non si 
deve censurare l’opinione 
altrui. Ascoltare, o meglio, far 
ascoltare il papa è un segno di 
rispetto per la storia umana, 
per la fede in Dio, per il laico, 
per l’ateo, per lo stato e per 
una costituzione fondata sui 
Diritti Umani. 
 

���������	
��������������	
��������������	
��������������	
����� ����

�

���������	�
������

�
���
��������������

�����������������
�	������������������
������������������������

	�
�����

SALVE A TUTTI!!!!! 
Il giornalino cresce e si sviluppa!! 
Con il nuovo anno arriva la possibilità di scaricare e vedere il giornalino on line dal sito della scuola www.liceobocchiadria.it 
Un’opportunità in più che vi vogliamo offrire oltre alle coppie cartacee date ad ogni classe. 
Il nuovo numero di Febbraio/ Marzo apre con allegria riportandovi all’atmosfera carnevalesca del fresco anno appena iniziato. 
Speriamo che questo 2008 porti con sé tanta fortuna alla nostra redazione, e logicamente anche a voi, dandoci l’opportunità di 
creare numeri sempre più appassionanti e accattivanti. 
Tutti assieme vi auguriamo una buona lettura:   ALLA PROSSIMA !! 
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Tra i banchi di sQuola � �

Cittadini non si nasce, si 
diventa 

� �

Appuntamento al cinema � �

Other sounds � �

Fumetto: “Friends 2” � � �

Modi di dire � � �

Sommario 

Togliere la parola al papa: è questa la soluzione? 
È possibile censurare la libertà di parola in un paese laico? 
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Napoli. Una quantità immane di rifiuti si 
riversa nei marciapiedi della città, davanti a 
uffici, case e scuole. Questo non è un fatto 
puramente attuale. Tutto iniziò nel 1994 
quando, per cercare di risolvere questo 
problema, per la prima volta, si inviò un 
commissario speciale dal governo centrale. 
Non servì a nulla: ai giorni d’oggi il 
problema esiste e tocca profondamente i 
cittadini, i quali fanno di tutto per risolvere 
questa situazione, anche provocando incendi 
criminali per ridurre la grande quantità di 
immondizia. 
Cercare spiegazioni e responsabili è assai 
arduo. Tuttavia si possono individuare tre 
grosse aree di responsabilità coinvolte in 
questa vicenda maleodorante che intacca sia 
l’immagine della città (si ricorda che 
quest’anno Napoli sarà la sede che ospiterà il 
Foro Universale della Cultura); sia per le 
conseguenze di tale situazione (il tasso di 
tumori in Campania è il più alto di tutto il 
Paese). Il primo responsabile è la Mafia 
napoletana, chiamata “Camorra”. Come 
affermò l’ex camorrista Nunzio Perrella 
venti anni fa, la “munnezza è oro”. Nessuno, 
però, fece qualcosa di costruttivo. Questo 
grande nucleo di mafiosi, grazie ai rifiuti, 
guadagna, infatti, circa un miliardo di euro 
l’anno: con le riduzioni del prezzo dello 
smaltimento dei rifiuti riesce a garantire un 
affare completo che serve a tutti. La 
Campania è oggi la più grande discarica 
europea che raccoglie soprattutto i rifiuti 
delle industrie provenienti dal nord Italia e 
dall’Europa. Ed ecco il secondo 
responsabile: l’industria. Ecco il perché del 
silenzio degli industriali italiani in questi 
ultimi giorni: essi cercano di voltarsi 
dall’altra parte; tutto con l’assenza di coloro 
che governano la regione ed il Paese. Ed è 
questo il terzo colpevole. La presenza di un 
commissario straordinario non ha risolto il 
problema. I politici dicono di aver provato a 
risolvere la questione. Intanto i cittadini 
continuano a protestare e l’unico rimedio 
proposto dal governo è aprire nuovamente la 
vecchia discarica di Pianura, alla periferia 
della città che non piace alla popolazione. La 
gente vuole soluzioni reali, non rimedi che 
attenuano i sintomi del problema, lasciando 
intatte le cause. Allora la soluzione definitiva 
quale dovrebbe essere? Romano Prodi invita 
alla calma e promette una “soluzione 
definitiva”. Quale? Aprire altre discariche e 
inceneritori di ultima generazione. Ma la 
popolazione di Natole non vuole la discarica 
di Pianura, come sta dimostrando in questi 
giorni attraverso i blocchi e i picchetti. E il 
governo come reagisce? Mandando la polizia 
e inviando l’esercito. Come già dimostrato 
altre volte (sembra di fare un salto a ritroso 

nel tempo) non si ascolta mai l’opinione 
pubblica! La cittadinanza intanto resiste e si 
organizza, continuando a fare lo slalom fra 
montagne di “munnezza” che occupa ormai 
ogni angolo della città e dei paesi limitrofi. 
 

 

Melissa Piombo 

La “munnezza” a Napoli 
����
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“Eolo” era il nome di un’automobile 
costruita interamente in alluminio tubolare, 
fibra di canapa e resina, molto più leggera 
delle comuni vetture ed assai resistente. 
La sua grande novità era la capacità di fare 
100km con soli 0.77�  e di godere di 
un’autonomia di circa 10 ore pur 
consentendo una velocità di 110 km/h.. Dal 
tubo di scarico niente più benzina, né 
gasolio, né gas; solo aria ad una 
temperatura di -20°. 
Ma non era tutto. Collegando infatti il 
veicolo ad una comunissima presa di 
corrente, in poco più di sei ore il 
compressore presente all’interno dell’auto 
avrebbe riempito le bombole di aria 
compressa, che avrebbe sostituito i comuni 
carburanti per il funzionamento di “Eolo”. 
Non essendo poi presenti né sollecitazioni 
tecniche o meccaniche, né camera di 
scoppio, la manutenzione era praticamente 
nulla. 
Questa macchina rivoluzionaria, frutto delle 
ricerche dell’ingegnere di motori della F1, 
Guy Negre, venne presentata al Motorshow 
di Bologna nel 2001. 
Inutile dire che in quell’occasione il 
prototipo creò un grande scalpore e le 
prenotazioni sommersero il sito 
www.eoloauto.it. 
Entro il 2002 “Eolo” avrebbe fatto il suo 
ingresso nel mercato, forte della propria 
straordinaria innovazione: un’auto non più 
schiava della benzina e dei suoi continui 
rincari, non più causa di inquinamento 
eccessivo ed esigente solo di una minima 
manutenzione. 
Poi all’improvviso, non si ebbero più 
notizie. 
Il sito scompare, tanto che ancora oggi 
l’indirizzo www.eolo.it risulta essere in 
vendita. 
I novanta dipendenti assunti in Italia dello 
stabilimento produttivo sono attualmente in 
cassa integrazione senza aver mai costruito 
nemmeno un’ auto. 
I dirigenti di “ Eolo Auto Italia” rimandano 
l’inizio della produzione a data da 
destinarsi di anno in anno. 
Il progettista, Guy Negre ha la bocca cucita 
di fronte alle domande su questi continui 
ritardi. 
La vettura rivoluzionaria che avrebbe 
risolto nel giro di un anno un assai 
consistente problema  legato innanzitutto 
all’inquinamento senza doverne aspettare 
venti per l’idrogeno, semplicemente 
scompare. 

C’è forse a monte di quest’improvvisa e 
brusca sparizione l’intervento delle grandi 
multinazionali petrolifere i cui interessi 
avrebbero potuto essere altrimenti seriamente 
compromessi? 
Questa geniale e fin toppo innovativa 
invenzione rischiava forse di far vacillare 
quello che è il monopolio sul petrolio oggi e 
quello sull’idrogeno di domani? 
E gli ecologisti: saranno mai ascoltate le loro 
rivendicazioni? Passeranno mai in primo 
piano le problematiche riguardanti 
l’ambiente? 
 

 
Valentina Benvegnù 

Forse le tasche degli italiani sarebbero state più piene 
e l’inquinamento ridotto 

EOLO: L’AUTO AD ARIA  È…”VOLATA VIA”! 
Eppure il progetto è stato stroncato sul nascere 
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La settimana pedagogica 
  

Manuale d’illustrazione 
 

Dal  25 Febbraio al 1 Marzo 
avrà luogo presso il nostro 
i s t i t u t o  l a  s e t t i m a n a 
Pedagogico culturale. 
Di questo evento tanto se ne 
parla e  tanto se ne dice ma che 
cos’è realmente e quale 
importanza ha?  
Beh mi sembra ovvio ribadire 
che si tratta di un periodo di 
sette giorni durante i quali, 
presso l’aula Magna della sede 
Badini , si terranno una serie 
di conferenze, incontri e 
dibattiti. 
Questi avranno come tema  
principale “ Crescere Cittadini 
”, ovvero un educazione alla 
c i t t ad in an z a  a t t i v a  e 
responsabile. 
Il nostro istituto ha da sempre 
incentivato questi programmi 
educativi ritenendoli un ottima 
occasione per gli studenti di 
confrontarsi con tematiche 
importanti, sotto la guida di 
esperti che li sapranno guidare 
saggiamente verso riflessioni e 
azioni importanti. 
Per questi motivi questo 
avvenimento è stato inserito 
per l’anno scolastico 2007/08 
come progetto prioritario nel 
Piano dell’Offerta Formativa 
scolastica. 
Essere cittadino è, oggi più che 
mai, un valore che deve essere 
tramandato e percepito dalle 
persone. Questo titolo non 
trasmette ad un singolo solo 
dei diritti da esercitare ma 
anche dei doveri ai quali si ha 

il compito di adempiere.  
Buoni Cittadini certo non ci si 
diventa tutto d un tratto, ma si 
può sempre imparare, e quale 
migliore occasione se non 
quella offertaci dalla nostra 
scuola !?! 
  
Il programma di incontri è 
lungo e molto vario. Ecco ne a 
voi una breve presentazione: 
 
- Lunedì 25 Febbraio:   “La 
fabbrica dei veleni” 
Ore 11-13                                                      
Con: Felice Casson 
(Magistrato e senatore ) che 
presenterà il suo libro 
riflettendo sul problema  
dell’inquinamento e sulla 
responsabilità sociale. 
 
-Martedì 26 Febbraio:    
“Sostenibilità e giustizia 
ambientale” 
Ore 11-13                                                        
con:  Prof. G. Osti 
dell’università di Trieste. 
                                                                              
T. Virgili , assessore prov. Alla 
cooperazione decentrata. 
G.Chinaglia, assessore prov. 
All’ambiente. 
Mediatore: dott. Maritti , 
giornalista di Telestense. 
 
Giovedì 28 Febbraio:   
“Dialogo interreligioso anche 
una questione di diritti ”? 
  Ore 11-13                                                                       
con: Marco Dal Corso 
Redattore della rivista CEM 
mondalità 
 

   Ore 14,30-16,00         “La 
vita Italiana per la scuola 
interculturale”  
                                                                                        
Con: Brunetto Salvarani 
Direttore della rivista CEM 
Mondialità 
Esperto di Ed. interloculturale 
Membro dell’ossservatorioo 
Nazionale 
 per l’integrazione Degli 
alunni stranieri 
 
Venerdì 29 Febbraio:  
“Crescere cittadini nella 
legalità contro le mafie” 
 Ore 11-13                                                                       
con: Don. Marcello Cozzi 
Associazione libera Basilica 
 
  Ore 15,30-18,30        “Il 
dramma del Ruanda e del 
Burundi”  
                                                                                         
Con: proiezione del film  
“Hotel Ruanda” 
A cura degli studenti e 
riflessioni sul libro 
“Madre di diecimila figli” 
 
Sabato 1 Marzo            “La 
condizione delle donne nei 
paesi Arabo-Mussulmani. 
Ore 11-13                              
Aspetti sociali, giuridici, 
politici della questione.” 
                                                                                        
Con: Orsetta Giolo 
Ricercatrice in filosofia del 
diritto, 
 facoltà di Giurisprudenza, 
Università di Ferrara 

 
Angelica Lenzo 
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Il giorno 22 Gennaio 2008 le classi quarte 
del liceo Classico Bocchi e del  liceo 
Socio- Psico di Adria, hanno tenuto una 
conferenza con la Polizia delle 
Telecomunicazioni di Rovigo presso l’aula 
di fisica per approfondire e discutere il 
fenomeno riguardante i reati informatici. 
Ebbene, le insidie che il potente mezzo di 
comunicazione, quale è il computer, cela 
dietro Internet, possono essere riassunte 
sinteticamente in 12 punti: pedofilia (con 
relativa cyberpedofilia), cyberbullismo, 
frodi con carte di credito, furto 
d’identità, truffe su aste on line, virus e 
worm, dialer telefonici, catene di S. 
Antonio e offerte di denaro, spam, 
diffamazione on line, stalking, diritti 
d’autore. Cosa possiamo dire dopo una 
lezione a riguardo ? 
Andiamo ad esaminare alcuni punti: tra i 
più pericolosi, la pedofilia (dal greco 
“amore verso il fanciullo) consiste nella 
perversione sessuale di un uomo o una 
donna nei confronti dei bambini. Di solito 
il pedofilo è un uomo che a sua volta, in età 
infantile, ha subito degli abusi e perciò 
quando diventa adulto, prova dell’odio per 
i bambini stessi violentandoli. Con 
l’avvento di Internet il fenomeno si è 
accentuato soprattutto attraverso 
programmi di condivisione file (PTP= peer 
to peer). Per evitare queste situazioni: 
- non bisogna scaricare o inviare materiale 
pornografico; 
- fingersi minori per individuare i pedofili; 
- attaccare i siti pedopornografici. 
Per quanto concerne poi i Cyberpedofili, 
questi sono dei pedofili telematici: più 
specificamente sono degli individui 
socialmente inseriti, quasi sempre maschi 
(di età tra i 20-30 anni), celibi, con un buon 
titolo di studio e senza precedenti penali. 
Per approcciare con il minore creano subito 
un clima di fiducia in un blog, una chat o 
un forum, luoghi cioè in cui è possibile 
conoscere minorenni. Solitamente si 
spacciano per coetanei, assicurandosi più 
volte durante la conversazione che questi 
ultimi non siano sorvegliati da responsabili 
o adulti. Gradualmente introducono 
argomenti sessuali scambiando foto, 
incitando il minore a farsene altrettante per 
poi inviargliele, affermando che già altri 
suoi coetanei hanno questi scambi reciproci 
con lui. Infine chiede un incontro faccia a 
faccia con la vittima. Questi sono i 
“campanelli d’allarme” che devono far 

chiudere subito la conversazione ad un 
ragazzino. Come scansare queste 
spiacevoli avventure? Non date MAI il 
vostro indirizzo e-mail, il vostro numero 
telefonico, o più in generale NON 
DIFFONDETE I VOSTRI DATI 
P E R S O N A L I  d u r a n t e  q u es t e 
conversazioni! 
Passando ad un altro settore, cioè al furto 
d’identità , qui scopriamo la figura del 
“ladro informatico” che tramite una 
maschera, si presenta con il logo di un 
ente noto (per esempio la banca) ed entra 
nel computer di una qualsiasi persona 
pescata a caso (tramite programmi 
“phishing”) , richiedendo la password e il 
codice dell’utente. Famose anche le frodi 
con carta di credito (che hanno colpito il 
Veneto particolarmente a partire dal 
2006) presso gli sportelli Bancomat e i 
supermercati. Le carte di credito di 
numerose persone vengono clonate nel 
momento in cui vengono passate sul 
macchinario che identifica i codici. 
Questo, essendo stato manomesso dal 
“ladro”, ha il compito di catturare i codici 
delle carte, inviandole al fautore del reato 
che può così accedere al conto corrente 
dei diversi utenti. 
E i dialer cosa sono? Sono programmi in 
grado di cambiare la connessione 
telefonica di Internet verso un altro 
gestore (che può essere anche un’azienda, 
come per esempio la “Globalstar), 
facendo aumentare di una cifra 
considerevole il costo della bolletta 
telefonica all’utente vero e proprio. 
La possibilità che qualcun altro prenda il 
comando delle telefonate a nostre spese 
avviene per via analogica, quindi chi ha 
l’Adsl in teoria non dovrebbe correre 
rischi (a meno che non accetti di sua 
spontanea volontà file o finestre di questa 
modalità). 
Per quanto concerne la posta elettronica, 
il consiglio che la Polizia delle 
Telecomunicazioni ha dato, è quello di 
installare un buon antivirus e di 
aggiornarlo periodicamente per evitare 
che la Spam  (pubblicità indesiderata) 
contenente virus possa infettare il pc. 
Sempre nel campo della messaggistica, 
nella provincia di Rovigo sono stati 
numerosi i casi in cui i giovani 
chiedevano aiuto alla polizia per 
persecuzioni e minacce da parte dell’ ex- 
fidanzato/a inviate mediante chat, e-mail, 

chiamate, sms e squilli intimidatori 
(questo è lo stalking, dall’inglese “to 
stalk” = perseguitare). 
Ma passiamo alla questione musica e 
video (mp3, cd, dvd, dvx…): 
ricorrente, famoso come non mai, 
sempre sul filo del rasoio, è il 
problema della pirateria. Ora, i 
programmi per scaricare musica sono 
moltepl ic i  in natura : ) ma 
logicamente non sicuri perché, cari 
ragazzi, chiunque scarichi file o 
programmi coperti da copyright 
gratuitamente compie un reato! Non 
importa che siano finalizzati ad un 
uso esclusivamente personale come i 
cd, i dvd, i dvx acquistati e poi tenuti 
tra le mura di casa (n.b. solo chi 
diffonde o vende la copia del proprio 
cd compie un reato e la multa va dai 
2582 ai 15493 euro), perché la pena 
prevista corrisponde al mutuo di una 
casa… quindi attenzione! 
Come fa la polizia a trovare i pirati? 
- attraverso le pagine web: cercano il 
dominio su cui è attestato il sito e la 
relativa registrazione; 
- perquisizione e analisi del pc; 
- intercettazione di comunicazioni 
info - telematiche 
Qualora l’utente non fosse italiano, 
richiedono l’aiuto dell’FBI o 
dell’INTERPOL. 
Dopo aver spiegato in quali rischi si 
incorre con questo favoloso 
strumento di comunicazione, l’unica 
raccomandazione generale da fare 
consiste nell’ usare con diligenza il 
pc, con un minimo di conoscenza, di 
non farvi ingannare da qualsiasi sito, 
foto o notizia che Internet vi propini, 
di leggere con attenzione ciò che 
accettate e i contratti di licenza 
(anche se sembrano lunghi e noiosi), 
che sono important i  perché 
contengono nozioni fondamentali 
riguardanti ciò che state decidendo di 
installare. Infine munitevi di un buon 
antivirus e… fate ricorso al buon 
senso quando chattate con gente 
sconosciuta! Il computer può essere 
un amico se ben utilizzato. 
 

Ilaria Desantis 

Incontro con la questura di Rovigo sui reati informatici 
IL PC: AMICO O NEMICO? 

Un mezzo di comunicazione essenziale al giorno d’oggi. Ma quali rischi si corrono? 



Maria Antonietta fu la bella 
Regina di Francia divenuta 
simbolo del l ’ i r refrenabi le 
stravaganza della monarchia 
settecentesca, che fu privata delle 
sue ricchezze e raffinatezze, 
imprigionata e giustiziata dai 
suo i suddi t i  durante la 
Rivoluzione Francese del 1789.  
Principessa ed arciduchessa, la 
quindicesima figlia (nonché la 
preferita) di Maria Teresa, 
I m p e r a t r i c e  d ’ A u s t r i a , 
“purtroppo”’ si sposo’ con lo 
scialbo e goffo Luigi XVI , uomo 
dalle poche passioni, amante 
della caccia e tremendamente 
abitudinario, in contrasto con il 
carattere spregiudicato e 
festaiolo della bionda Austriaca.  
Interpretata nell’omonimo film 
“Marie Antoinette” da Kirsten 
Dunst  (la Mary Jane di 
Spiderman), la regina si propone 
come una donna che ci vuole 
parlare, donna che soffre per la 
scarsa attenzione del marito da 
cui è percepita come colpa, come 
donna-bambina che compensa le 
frustrazioni giocando con scarpe, 
cibi, cani. 
Maria Antonietta non era mai 
stata felice nonostante la 
ricchezza: questo puo’ indurre a 
pensare che la sua degenerazione 
mentale (che l’aveva portata ad 
affermare “ Se il popolo ha 
fame… dategli brioches”), fosse 
generata forse da una forma di 
depressione o dall’insopprimibile 
scontentezza provocata dalla 
delusione amorosa . 
I n  fo n d o ,  l a  b i o n d in a 
settecentesca potrebbe essere 
anche l’emblema delle giovani 
donne del giorno d’ oggi, 
tormentate e sole, che hanno 
voglia di decidere liberamente e 
senza costrizioni. Il film descrive  
l’ incapacità di ribellione della 
donna per la rigorosa etichetta 
dell’epoca e l’accettazione della 
condizione a cui la regina è 
destinata. Ora, questa situazione 
è stata superata nei tre quarti del 

mondo grazie alle 
faticose conquiste delle 
donne ottenute con 
molte difficoltà. 
 
C’è da dire che, oltre a 

sentirsi frustrata per i 

rapporti con suo marito, 

Maria Antonietta era 

anche oppressa dai 

doveri legati alla sua 

posizione. I giorni della 

giovane principessa e, 

s u c c e s s i v a m e n t e , 

r eg in a ,  v en i van o 

trascorsi in eterni rituali 

di corte.  Ma il film 

mette in luce soprattutto come lei 

voglia voltare pagina, cambiare 

la sua monotona vita, rivelando 

un carattere straordinariamente 

intraprendente ma anche fragile 

(frequenti le scene in cui si 

nasconde per  p iangere) . 

Malgrado cio’ la disperazione 

trascende in follie ed ebbrezze e 

per questo verrà dipinta solo 

come una donna alla quale 

mozzare la testa. La regina - 

ragazza, capace di creare per se 

stessa un mondo a parte dove 

realizzare i propri desideri, 

coltivare amicizie, amori, 

passioni, ha il viso morbido di 

Kirsten Dunst, scelta perchè «le 

sue origini tedesche le danno una 

certa somiglianza con la regina e 

perchè il suo sguardo è insieme 

dolce, spigoloso, intelligente, 

ideale per la parte» (citazione 

testuale dalla regista del film di 

S o f i a  C o p p o l a ) .  S e 

immaginassimo poi Maria 

Antonietta come una donna del 

2007, probabilmente lei non si 

sarebbe nemmeno posta il 

problema di lasciare Luigi e se 

la sarebbe cavata con un bel 

d ivo rz io  ch iedendo  i l 

mantenimento come fanno 

oggi in tante, salvandosi da 

mille pregiudizi e problemi. 

Ma dobbiamo ricordarci che 

allora era il 1700 e la 

condizione della donna, seppur 

regina, era sempre e comunque 

quello della donna assoggettata 

alle regole della società e al 

m a r i t o .  C h i s s à  c o s a 

penserebbe Maria Antonietta 

della fortuna attuale delle 

donne… 

NDR. Ma siete veramente 

convinti che le donne di oggi 

siano veramente fortunate? E’ 

possibile che la tua risposta 

possa essere pubblicata nel 

prossimo numero. 

 

Kirsten Dunst nelle vesti di una regina consegnata alla storia 
MARIA ANTONIETTA: UNA DONNA INCOMPRESA E DA GIUSTIF ICARE?  

Vizio, gioco, tristezza di ieri e… forse anche di oggi 
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Valentina Benvegnù 



giunto; e “Safari”  è questo: affermazioni che 
cercano in ogni modo di spingerci a riflettere. 

 
 

Loris Nonnato 

“Safari”  è il diciassettesimo album di Lorenzo 
Jovanotti. È stato pubblicato il 18 gennaio 2008 
in quattro diverse versioni: CD con 12 brani, 
CD "deluxe" con 15 brani (edizione che include 
il DVD del documentario “La luna di giorno” di 
Marco Ponti e altri contenuti extra), versione 
per il download su iTunes con 14 brani, e 
versione su chiavetta USB da 1 giga.  Il nuovo 
disco di Lorenzo "Jovanotti" Cherubini, definito 
dallo stesso artista “l'avventura più bella di 
vent'anni di carriera”, è dedicato al fratello 
Umberto, scomparso lo scorso 22 ottobre in un 
incidente aereo.Il titolo del disco, Safari, si 
presenta “come un fumetto”, tanto più che la 
pubblicazione è accompagnata da un diario 
scritto e illustrato dallo stesso Jovanotti.                                                                  
L’album presenta diverse collaborazioni, da 
quella di Ben Harper che, dopo una mail di 
invito, si è presentato nello studio di Jovanotti 
alle 2 di notte per registrare il singolo “Fango”, 
dove suona la chitarra. Quella di Sergio Mendes 
che partecipa a “Punto”. E la collaborazione con 
Giuliano Sangiorgi, cantante dei Negramaro, 
che partecipa al  brano “Safari ”. 
A Los Angeles, dove ha registrato parte del 
disco, Lorenzo ha incontrato anche Michael 
Franti, che duetta con lui nel brano che chiude 
l’album, “Mani libere 2008”. Figura, nei crediti 
del disco, la presenza dell'85enne Frank 
Marocco, che con la sua fisarmonica ha 
punteggiato tutta la saga del Padrino. Il risultato 
è il disco pop più pensato e cantato di Jovanotti; 
egli lo presenterà dal vivo in un tour che partirà 
il prossimo 10 maggio da Rimini per 
concludersi il 2 giugno a Perugia.                                                                              
L'album “Safari” contiene una teoria di canzoni 
davvero speciali. In questo disco non sono 
presenti echi di malinconia ma solo una grande 
voglia di combattere. Jovanotti riflette, ragiona 
e poi dice in una maniera davvero unica e 
diretta ciò che ha pensato e a quali conclusioni è 

Jovanotti, “Safari” 
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1. Fango (con Ben Harper) 
2. Mezzogiorno 
3. A te 
4. Dove ho visto te 
5. In orbita 
6. Safari (con Giuliano Sangiorgi) 
7. Temporale (con Sly & Robbie) 
8. Come musica 
9. Innamorato 
10. Punto (con Sergio Mendes) 
11. Antidolorificomagnifico 
12. Mani libere 2008 (con Michael Franti) 
Tracce contenute nella versione “deluxe”: 
13. Come parli l’italiano 
14. Nel mio tempo 
15. Il gioco del mondo 

Anno di uscita: 2008 
Genere: Pop 
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Bauhaus – “Go Away White” 
Cat Power – “Jukebox” 
Dave Gahan – “Hourglass” 
Dinosaur Jr – “Beyond” 
Eels – “Useless Trinkets” 
Foo Fighters – “Echoes, 
Silence, Patience & Grace” 
Goldfrapp – “Seventh Tree” 
Katie Melua – “Pictures” 
Magnetic Fields – 
“Distortion” 
Mars Volta – “The Bedlam In 
Goliath” 
Nine Inch Nails – “Year Zero” 
Offlaga Disco Pax – 
“Bachelite” 
Ryan Adams – “Easy Tiger” 
Serj Tankian – “Elect The 
Dead” 
Stars – “In Our Bedroom 
After The War” 
Thurston Moore – “Trees 
Outside The Academy” 
Today Is The Day – “Axis Of 
Eden” 
Travis – “The Boy With No 
Name” 
Type O Negative – “Dead 
Again” 
Why? – “Alopecia” 



della band “La moda del lento” (2003). La prima, ipnotico ed 
ermetico inno dell’iperspazio (qui disco volante / non temeteci) che si 
sviluppa in un ritornello dirompente e arioso, sembra il secondo 
capitolo di “Bouquet” e “Beethoven o Chopin?” (entrambe contenute 
nel già citato “La moda del lento”); la seconda parla di un disertore 
del ’43, nella fattispecie il nonno del Bianconi, morto alla veneranda 
età di 100 anni, attraverso un leitmotiv che riecheggia i migliori Pulp 
(band che ha rappresentato una grande influenza per i Baustelle nei 
primi album). 
Peculiarità di quest’album rispetto ai precedenti è il maggior spazio 
concesso a Rachele Bastreghi, voce femminile e tastiere del gruppo, 
che si ritrova ad interpretare per intero tre brani: “L’aeroplano”, uno 
dei picchi dell’album, esprime tutta la vena cantautorale della band; 
“La vita va”, dall’andamento solenne; “Dark Room”, bossanova con 
lunghi interventi di fiati, che porta la firma della Bastreghi anche per 
quanto riguarda la composizione. Nell’album è presente, inoltre, il 
personalissimo tributo del gruppo a Lee Hazlewood, musicista e 
produttore scomparso l’estate scorsa, nella canzone “Panico!”, 
ripresa di “These Boots Are Made For Walkin’” di Nancy Sinatra, 
scritta appunto da Hazlewood. 
 “Antropophagus” e “Baudelaire”, gli episodi più lunghi dell’album, 
sono interventi psichedelici, suggeriscono scenari surreali e rarefatti; 
la prima narra strane storie di immigrati alla stazione centrale di 
Milano, la seconda riunisce idoli dell’arte di tutte le epoche 
suggerendo di vedere la vita come una poesia. Entrambe terminano 
con una coda strumentale tendenzialmente dance su una base d’archi, 
con percussioni a cura del musicista etiope Mulatu Astatke. Questo è 
anche autore dell’introduzione strumentale “E Così Sia”, breve 
bozzetto pianistico della durata di 25 secondi, e la sua musica è 
l’influenza principale della strumentale “Ethiopia”, brano che non 
sarebbe fuori posto nella colonna sonora di un poliziesco. Tutto si 
conclude con “Andarsene così”, finale epico per un disco altrettanto 
bello. L’album contiene, infine, due tracce “in negativo”: possono 
essere ascoltate tenendo premuto il tasto rewind nella prima traccia, 
f i n o  a l  m i n u t o 
-5.03 (non è possibile farlo nei computer, solo nei lettori cd). “No 
Steinway” è strumentale, composta in collaborazione con Beatrice 
Antolini, giovane artista che ha contribuito nella stesura di tutto 
l’album; “Spaghetti western” è, come da titolo, un dialogo che 
sembra tratto da un western à la Sergio Leone. 
“Amen” è un disco complesso, forse un po’ lungo da digerire, come 
d’altronde questa recensione, ma rappresenta la speranza più 
luccicante per il pop alternativo italiano. I Baustelle consigliano di 
ascoltarlo a volume altissimo: e così sia. 

Silvia Segantin 

Nel 2005, quando uscì il penultimo album dei Baustelle “La 
malavita”, ci misi un mese e mezzo a trovare il cd originale: 
nessun negozio ne voleva sapere. Oggi, invece, dopo un contratto 
con la Warner, due singoli di successo, l’apparizione a 
Festivalbar e una canzone scritta a Irene Grandi (testo e musica di 
“Bruci la città” sono, infatti, opera del cantante Francesco 
Bianconi), ho trovato “Amen” il giorno stesso dell’uscita 
ufficiale. Il primo pensiero, ammetto, riguardava la bruttezza 
della copertina; il secondo era la speranza che, nonostante le 
pressioni dell’importante major, non si fossero ancora 
completamente venduti al seducente mondo del marketing 
musicale. Quest’album rappresenta, infatti, per i fan di vecchia 
data, la risposta ad un interrogativo martellante: i Baustelle 
torneranno all’indie emozionante e un po’ élitario dei primi due 
album o si rivolgeranno ad un pubblico più vasto producendo 
ritornelli orecchiabili alla stregua di “Un romantico s Milano”? 
Cos’è, insomma, questo colosso della durata di sessantacinque 
minuti chiamato “Amen” per la  band di Montepulciano? 
La risposta più immediata è: la giusta via di mezzo. Nelle radio 
sentirete spesso “Charlie fa surf”, singolo che ha anticipato 
l’album, sorta di bella copia di “La guerra è finita” (primo 
singolo de “La malavita”). Magari vi ritroverete anche a 
canticchiarlo. Di melodie che entrano in testa e non ne escono 
facilmente ce ne sono, in questo disco. Basti pensare al ritornello 
de “Il liberismo ha i giorni contati”, uno dei pezzi migliori 
dell’album, assolutamente irresistibile e potenzialmente prossimo 
singolo. Quel che è strano è che non capita tutti i giorni di 
fischiettare il motivetto di una canzone che è, in pratica, 
un’invettiva contro la società da parte di una ragazza che non sa 
cosa farsene della sua laurea, e “vede la fine in metropolitana”. I 
Baustelle prendono i temi più acidi, crudi e spiacevoli 
dell’attualità servendoli nella forma di un pop squisito, rendendo 
la musica arma di sensibilizzazione della massa. E così anche la 
seconda traccia, “Colombo”, sostiene con una melodia sghemba 
ma efficace che “la logica spietata del profitto o chissà cosa / ci 
fa figli dell’impero culturale occidentale”. Risalta, nell’album, la 
bellissima “Alfredo”, che non parla di attualità: racconta, infatti, 
la tragedia di Alfredino Rampi, bambino di sei anni che nel 1981 
cadde in un pozzo artesiano aperto e non poté essere salvato 
nonostante gli accaniti tentativi dei soccorritori. Anche in questa 
traccia la crudezza non è risparmiata: in un gioco di 
immedesimazione la vicenda viene raccontata dal punto di vista 
del bambino stesso (Padre Nostro / con la terra in bocca / non 
respiro / la tua volontà sia fatta / non ricordo bene / ho paura / 
sei nei Cieli). 
Si discostano dalle tendenze generali dell’album le bellissime “L” 
e “L’uomo del secolo”, che riprendono lo stile del secondo album 

Baustelle, “Amen” 
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1. E così sia 
2. Colombo 
3. Charlie fa surf 
4. Il liberismo ha i giorni contati 
5. L’aeroplano 
6. Baudelaire 
7. L 
8. Antropophagus 
9. Panico! 
10. Alfredo 
11.  Dark Room 
12.  L’uomo del secolo 
13.  La vita va 
14.  Ethiophia 
15.  Andarsene così 
In negativo: 
-1.  No Steinway 
-2.  Spaghetti western  

Anno di uscita: 2008 
Genere: Pop alternativo, canzone 
d’autore 







Per cominciare il nuovo anno e soprattutto il secondo 
quadrimestre in modo ottimale eccovi alcune curiosità dal mondo 
del sollevante in materia di detti popolari. 
 
  
  
1. Inu mo aruke bou ni ataru - Anche se il cane cammina, batte contro il bastone 
                                         (Ora è come andare in cerca di guai. / Ognuno ha il suo raggio di sole) 
  
2. Kon yori shouko - Contano più i fatti che la teoria 
                            (Contano più i fatti che le parole) 
  
3. Hana yori dango - Meglio gli spiedini dolci che i fiori  
                            (Meglio qualcosa di utile che una lode) 
  
4. Nikumarekko yo ni habakaru - Nel mondo sono diffusi i bambini che non piacciono 
                                           (L'erba cattiva non muore mai) 
  
5. Honeori zon no kutabire mouke - Il gioco non vale la candela 
  
6. Heta no yokozuki - Fare qualcosa malgrado non si abbia talento 
  
7. Toshiyori no hiyamizu - Sudore freddo del vecchio 
                                   (E' un'imprudenza per un vecchio) 
  
8. Chiri mo tsumore ba yama to naru - Anche la polvere diventa una montagna 
                                                    (Tante briciole fanno una montagna / Tanti rigagnoli fanno un fiume) 
  
9. Kawaiiko niwa tabi o saseru - Far fare un viaggio al bambino che si ama  
                                           (Se i genitori amano davvero i propri figli, devono farli viaggiare da soli) 
  
10. Tsuki to suppon - La luna e la tronige (tipo di tartaruga) 
                             (Ci corre come dal giorno alla notte) 
  
11. Nen niwa nen o ireyo - Mettere dentro prudenza e ancora prudenza 
                                    (La prudenza non è mai troppa) 
  
12. Kusaimono niwa futa - Un coperchio sulla cosa che puzza 
                                    (Soffocare uno scandalo) 
  
13. Koroba nu saki no ue - Prima di inciampare è meglio mettere il bastone  
                                    (Meglio prevenire che curare) 
 
 
 

Angelica Lenzo 
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Sera d’autunno 
 
 “Papà, perché le farfalle non volano più?” 
 

 Gli specchi della sera specchiarono la sera< 
Che veniva tutta sola su una nuvola nera. 
Grossa, grigia, nera, 
nascondeva la luna piena, 
Splendori che il lago tutto solo vedeva. 
Come un cane che  abbaia sempre più forte 
Il freddo coccola le case- canta insieme al pianoforte. 
E un bambino sogna ogni tanto, 
lassù, 
Vuole arrivare con una barca alle stelle. 
Vuol vedere il giardino di fronte 
E sua madre che raccoglie le mele 
E le foglie rosse, vecchie,piene di vita. 
Ecco! C’è anche il nonno, 
nel sogno del piccolo non c’è morte. 
Ma è strano che non vede dei cespugli le piccole 
scorte. 
 

 “Si che volano, caro mio. Solo che adesso sono lassù, 
non sono morte!” 
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Musica vera 
 
 La vita, la bellezza, la nobiltà, 
le creature in me 
sento nascere. 
In me arrivano avventurieri, 
piccoli sentieri d’acqua 
si lanciano alla caccia della 
libertà. 
In me canta la marea, 
la pelle terrestre 
stropicciata in 
innumerevoli suoni. 
Si abbinano, si separano e 
Si rincontrano 
sulla spiaggia; 
pietre, colori, tanti rumori 
 
 Su di me si poggia 
Un velo di pizzo, 
Verde, brillante, 
vita. 
Su di me soffia il vento, mio fratello, 
all’altare mi portò, 
col Cielo al tramonto. 
Su di me s’intrecciano colori 
accompagnati da eterni rumori. 
Su di me pose la testa stanca, 
Baciò le umide labbra, 
Dio. 
Su di me camminano le stelle, 
arrossisce il sole, 
sussurra mio fratello, 
nasce il giorno 
bello. 
 
 In me, 
Su di me, 
Attorno a me, 
si canta. 
�
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Sono qui, 
solo... 

penso a niente. 
Forse perché 

niente mi giova… 
nulla ora 

mi rende felice… 
ma probabilmente 
l’unica soluzione 

sei tu… 
che con mani 

d’angelo 
mi accarezzi, 
trasformando 

la mia tristezza, 
in una persona 

nuova. 
�
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 Ho viaggiato tanto… 

Per molto tempo, 
per molteplici vie, 

ma l’unica 
veramente insidiosa 
e piena di misteri, 

è stata quella 
dell’ amore. 

�
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Luce… 
Semplicemente 

luce.. 
tutto ciò 
di cui 

l’anima tua 
riempie il 

mio spirito. 
�
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VORREI CHE TU FOSSI QUI 
 
Vorrei che tu fossi qui, 
ma non ci sei. 
Vorrei sentire la tua voce, 
ma non la sento. 
Sento un grande vuoto, 
un vuoto incolmabile, 
che sa di una grande assenza. 
Qualcosa che non può essere sostituito, 
manca. 
Qualcosa che potrebbe non tornare più, 
manca. 
E allora viaggio: 
con il cuore, 
con la mente, 
con l’anima, 
con me stesso. 
Ripenso al passato, 
a momenti che mi piace rivivere: 
risentirli dentro me 
continuamente, 
e sento di poter riuscire a vivere 
solo grazie al ricordo, 
un ricordo che allo stesso tempo ti lacera dentro, 
così grande da essere il più bello e il più doloroso, 
quello che più ti fa star meglio 
e che più ti ferisce. 
Il ricordo che ti permette di rimanere in vita 
uccidendoti: 
uccidendo il presente, 
proiettando la tua vita nel passato 
che non c’è più, 
perché è passato, 
quindi è morto. 
Come il tuo cuore, 
come la tua mente, 
come la tua anima, 
come te. 
Farei di tutto per tornare indietro, 
per correggere qualcosa, 
ma lo ripeto inutilmente 
perché non è possibile, 
e, se anche lo fosse, 
lascerei tutto quello che ho trovato, 
rifarei tutto quello che ho fatto. 
Perché solo da un grande amore, 
può nascere un grande dolore; 
perché solo da una grande esperienza, 
può nascere una grande persona. 
�
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Dopo tre mesi di vacanza, piacevoli come gli amori giovanili, ma trascorsi in fretta, è arrivato il momento di dar mano ai vecchi libri 
polverosi e ,con essi, di pensare a come sopravvivere ai debiti formativi.  
Alice e Marco , sebbene si odino così tanto, lui perfettino e asociale, lei la classica bulla sempre attorniata da una banda di ragazzine 
prepotenti, sono costretti a frequentare lo stesso corso di recupero d’inglese.   
 È un martedì freddo e piovoso quando il prof del corso irrompe nella stanza pronunciando “Buongiorno!” con grande entusiasmo. 
L’attenzione dei ragazzi è immediatamente catturata dallo smagliante sorriso e dalla vivacità del prof che quel giorno aveva in serbo 
per loro una lezione diversa dalle altre, così estrae dalla sua valigetta un quotidiano inglese, il “Times”. Per coinvolgere 
maggiormente i ragazzi, legge un articolo sul tempo libero e il  sabato sera  dei teenagers. 
 
 Il fenomeno del sabato sera: un problema sempre più allarmante 
IL TEMPO LIBERO 
Come lo spendono i nostri giovani? 
 
Che cos’è il tempo libero? 
Se poniamo questa domanda ad un adolescente è molto probabile che ci risponda: “quando non dobbiamo andare a scuola, 
naturalmente!”. 
Ai giorni nostri i ragazzi percepiscono il tempo libero come un momento della giornata privo di ogni richiamo alla scuola, all’impegno. 
E infatti nel tempo libero si è liberi di fare ciò che si desidera: praticare uno sport, andare al cinema, leggere un libro, navigare in 
internet, andare a fare una passeggiata, e magari in discoteca, in un pub oppure in qualsiasi luogo dove ci si possa divertire. 
Il cosiddetto divertimento “cool” che attira adolescenti dai 12-13 anni fino ai 20 anni esplode soprattutto di sera ed è quasi sempre 
accompagnato da alcool e droga. 
Le disgrazie causate da questi “falsi” amici dei giovani spaventano per le cifre allarmanti che vengono registrate  soprattutto il sabato 
sera. La notte allora, da sempre suggestiva compagna della trasgressione, copre di buio lo sballo della  coscienze e,così, le vite sono allo 
sbando. 
 Ma è davvero questa la bellezza? Vale la pena distruggere se stessi per arrivare a provare sensazioni forti?  

 Mazzucato Carlotta, Girdescu Anamaria 
  
Appena terminata la lettura Alice alza la mano per prendere subito la parola: “Beh, prof, io penso che dopo sei ore di scuola sia 
normale avere voglia di divertirsi!” E il prof replica :“Allora sentiamo, come passi il tempo libero il sabato sera?” “Dopo una pizza 
con la mia compagnia, andiamo alla disco, e se anche bevo non mi interessa: di certo non guido io!” risponde Alice, che si sente 
ammonire: “Spero per voi che quelli che guidano si prendano la responsabilità di non bere!” “Cavolo, è  vero però…E bello andare 
alla disco qualche sabato, si conoscono un casino di persone! Certo, non condivido il suo atteggiamento.. Ma  ti pare che io vada là 
e beva… tanto non guido io?!” Oddio, parla Antonio, lo “sfigato” : “Discoteca? Bere? Non sai che ti perdi una miriade di 
documentari su Discovery Channel ! Esistono anche programmi che trasmettono interessanti dibattiti politici, sai?    
  
E così tra me  penso che 
SOLO NON VOGLIO RESTARE 
 
Solo non voglio restare. 
Sul tavolo della mia piccola stanza 
mi aspetta una penna già consumata. 
 
 Ridono. 
Sguardi, battute, e parole vuote, 
nessuna vola verso di me. 
Un attimo! Qualcuno mi guarda. 
Manda un sorriso e non parla. 
Un gobbo “ciao” detto a mala pena 
E l’episodio finisce con la sua imbarazzante pena. 
Solo non voglio restare. 
 
Chiacchiere Precipitano 
e abbracciano il buon umore, 
vorrei allontanare questo stupido 
malincuore. 
Né la storia, né il luogo, né il tempo, né lo spazio. 
Né il ragazzo che si crede Cecilio Stazio. 
Niente. 
Com’ è possibile che non mi dicano niente ? 
 
 Solo non voglio restare. 
Sul tavolo della mia piccola mente 
C’è una penna che mi comprende. 

 
 Girdescu Anamaria  

Scelte 
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E fin che penso trovo il coraggio solo per dire “Bere, inoltre, nuoce alla tua salute e ti fa ingrassare!” 
E Alice: 
 
Miseria che sfigato che è quello lì! 
 
 Ma non si rompe mai a stare sempre a casa? 
Ma non ha amici? 
Non ha niente di più divertente da fare? 
 
 Io non ce la farei mai! 
Mi piace troppo uscire! 
 
 Addirittura il sabato sera segregato in casa! 
Guarderà sempre i soliti programmi, 
leggerà sempre i soliti libri noiosi. 
 
 Io mi diverto un casino! 
Sempre a ballare, a bere, conoscere gente 
A fare baldoria…è troppo forte! 
 
 Ma sarà davvero questa la felicità? 
Mi diverto davvero? 
Chi mi sta vicino sarà davvero mio amico? 
 
 Non ci capisco più niente… 
 
 Ma se sono diversa dagli altri verrò esclusa 
No…non posso rimanere sola…sarebbe una tortura! 
 
 Ma che dico! 
E’ ovvio che mi diverto! 
E’ certo che loro sono miei amici! 
 
 E’ lui che è uno sfigato! 
E’ lui che resterà da solo! 
 

Tiengo Ilaria, Moressa Anna 
 
“Si, ok essere responsabile ma qui stiamo esagerando di brutto…Mi sembra eccessivo restare a casa il sabato sera solo per guardare 
un dibattito politico! E io? È meglio che dica la mia o stia zitto? E se si fanno un’idea sbagliata su di me? Però se sto zitto faccio la 
figura di quello che non ha alcun interesse o nessuna opinione… Ok, Vado!” “Prof, io sinceramente non la penso né come Alice, né 
come Marco. A me piace andare in disco il sabato sera, ma di certo non per ubriacarmi! È anche vero, però, che possono capitarmi 
dei giorni in cui preferisco stare a casa, magari per giocare con la X-Box insieme ai miei amici o per guardare un film. Quindi non 
stupitevi se non concordo con nessuno dei due! Non può esistere solo la disco, ma nemmeno solamente i documentari e i dibattiti alla 
tv…Ci si può divertire in tanti altri modi, anche più sicuri…” Di certo però non pensavo di sentirmi rispondere da Alessia: “Ma 
scusate, per voi è davvero impossibile divertirsi senza correre rischi inutili?  
  
 Giulia: Non è impossibile! Noi due per esempio spesso abbiamo vissuto serate “bar non stop” ma sapendo a cosa andavamo incontro. 
Insomma usando il cervello! 
Umberto: Come? Voi che usate il cervello? Ah, ah! 
A: Sì scemo! Perché ti sembra così strano? 
U: Perché se c’è da bere non vi tirate mai indietro! 
G: Però se ci fai caso sappiamo a cosa andiamo incontro, non come voi che, anche se bevete un bicchiere in meno, incorrete sempre nel 
rischio di mettervi in pericolo. Per esempio guidando per tornare a casa dalla disco! 
Corrado: E cosa dovremmo fare secondo voi? 
A: Non dico di non divertirvi più, ma di stare attenti… 
G: Soprattutto al “dopo spritz”! 
Daniele:  Ma per voi è più facile: siete femmine e non avete il bisogno di evadere!! Noi, invece, se non seguiamo la massa, non siamo 
accettati… 
Francesco: Ma tu fregatene della massa! Siamo amici e qualunque sia il tuo atteggiamento o il tuo pensiero ti accettiamo… 
A: Per esempio, una sera Giulia ed io abbiamo, sinceramente, esagerato un po’, prese dall’euforia… Ma l’abbiamo fatto solo perché 
sapevamo cosa ci aspettava… Infatti, dopo esserci trovati tutti, siamo andate a casa mia a piedi –tanto è vicina- e abbiamo trascorso la 
notte insieme, divertendoci da matte!! 
Luca: In pratica avete smaltito la sbornia lì? 
G: Sì, siamo state sveglie fino alle quattro a chiacchierare ed è stato veramente fantastico! 
U: Bella idea! Forse avete ragione… Non è possibile cambiare le proprie abitudini da un giorno all’altro perché lo dice un sondaggio, 
però un passo avanti è confrontarsi e vivere con consapevolezza le situazioni, da persone responsabili!. 
C: Giusto, anche noi potremmo trovare soluzioni alternative alla disco e ai bar. 
A: In ogni caso abbiamo il sostegno di un gruppo che può comprenderci, al di fuori del giudizio degli altri, che ti schedano perché fumi o 
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bevi. 
D: Avete ragione! D’ora in poi rifletteremo di più prima di bere un bicchiere di troppo e magari rovinare una bella serata… 
G: Allora stasera tutti al cinema? Massimo una coca, eh? 
F: Ok, dai… 
A: In fondo lo facciamo perché vi vogliamo bene! 
L: Guarda che fortuna! Abbiamo anche i nostri due angioletti premurosi! 
A&G: che scemi che siete! Eh eh!    

 
  

 Giulia Casarotti, Alessia Vassalli 
 
  
 Intervenne Emma: "Mi viene in mente un sogno che ho fatto poco tempo fa. Era strano, ma forse può aiutarci... 
Ho sognato un mondo fantastico, visto in una notte senza luna, in un luogo magico, pieno di luci scintillanti e musica ipnotizzante. 
Cavalieri e dame ballano senza posa, sulla pista vi è un groviglio di persone, pensieri e stili di vita: l'unica cosa che li accomuna è quella 
pazza voglia di divertirsi, dimenticare se stessi e i propri problemi...Tanto, sotto quella luce pulsante e distante si è tutti 
uguali...Bellissime principesse e principi azzurri di notte si trasformano in streghe malvage e lupi cattivi, con le loro pozioni magiche e 
polvere di stelle che forse tanto buone non sono... 
La realtà è sempre più lontana. 
nessuno è più sé stesso. 
 Ma questo è divertimento? Dimenticare...ma dimenticare cosa? Il buon senso? I giovani non conoscono  limiti: sgarri un attimo e poi 
niente è più come prima, ormai non si può tornare indietro...Amo le discoteche, uscire con gli amici e anche bere, a volte, ma con 
moderazione. Gli eccessi sono per chi non è in grado di capire e amare se stesso". 
Bianca, seduta in ultimo banco, prese a riflettere su ciò che aveva appena detto la compagna. Pensò al suo tipico Sabato sera; all’ultimo, 
come a tutti quelli passati. Il ritrovo, come sempre, davanti alla fontana, ore 20,45, seguito immediatamente dalla solita maratona del 
“cosa si fa?”. “Eh, già” pensava tra sé in quelle occasioni “Cosa vuoi che si faccia. Ci si rinchiude in qualche posto da brave PERSONE 
NORMALI, come se il fatto di non stare in una discoteca il Sabato sera fosse sinonimo di anormalità…”. Comunque non diceva nulla, e, 
alla fine, seguiva gli altri. Erano pur sempre i suoi vecchi, noiosi amici. E poi eccola lì in macchina con uno della compagnia, sbiadita 
proiezione di sé stessa, spogliata della sua personalità pur di non essere sola. E un attimo dopo di fronte al locale rimbombante, nella sua 
nauseante danza di luci  e suoni. guardava senza più curiosità il gruppetto dei fumatori vicino all’entrata, avvolti nelle loro felpe e con la 
cenere sulle mani, come se volessero dimostrare qualcosa. Sentiva un disgusto, un’oppressione tali che improvvisamente provò il solo 
desiderio di tornare a casa. Bianca, però, non era sempre stata così: un tempo si divertiva tra musica e Long Island, con gli amici sui 
divanetti o in pista. Si divertiva perfino a salire in macchina con chi capitava, avesse bevuto o meno, scherzando addirittura sul fatto che 
“se ci fermano i carabinieri siamo fottuti!”.  Ma non era più così, da quando F. se n’era andato. Il suo migliore amico, e forse anche di 
più: certo, un pazzo schizzato, ma non aveva mai bevuto altro che Coca Cola in vita sua. Eppure era stata la sua macchina ad essere 
investita, era stato lui a pagare le colpe dell’alcool. Bianca non poteva pensarci senza che una morsa le stringesse il cuore. 
“Ale” disse rivolta ad un ragazzo della compagnia “ti pago la benzina ma ti prego, riportami a casa." 
 
  

 Francesca Garbin, Silvia Segantin 
 

  
  
E così tra una chiacchiera e uno scherzo, timidezze e rapidi pensieri ,ma anche un po’ di tristezza che si spegne in quel ricordo, ecco 
l’intuizione della necessità di fermarsi un istante, non per cogliere l’attimo ma per imparare a viverlo, insieme, incontrando  nei volti 
conosciuti, quasi scontati, dei compagni la novità di una parola amica delle nostre future scelte.  
Buon divertimento dalla III A del Liceo linguistico! 
 
  
  
Cornice di: Francesca Battilani, Carlotta Crivellari, Elena Pavanello, Melissa Piombo, Stefania Spunton, Sandy Trombini, Letizia Zerbini  
 
 

Classe III^ A Linguistico 
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Ad Anna le lezioni di Italiano non piacevano. La professoressa che aveva trovato alle scuole serali sembrava fatta di plastica: non aveva 
espressioni e non lasciava lo spazio nemmeno per intervenire o per fare qualche domanda, parlava sempre lei e spesso e volentieri non della 
materia ma di cose che non c’entravano affatto, della sua vita sentimentale o di quello stronzo che le rubava nel parcheggio. Era una persona 
triste. E di fatto non la sopportava. 
Anna frequentava le scuole serali perché il padre all’età di 12 anni l’aveva ritirata da scuola per farla lavorare nell’impresa edile di famiglia. 
Anna, finite le lezioni, andava al bar per bere una birra. Si sedeva al bancone e per ordinare faceva la fila, mentre il medico dello 
studio”Lazzaron” che finiva il turno 10 minuti dopo, entrando aveva già la consumazione pronta. 
Nella sua vita Anna subiva e aveva subito molte, troppe ingiustizie. Ma Anna non era triste. 
Sapeva qual’era il suo posto e il suo lavoro nel mondo. 
Dopo la morte del padre aveva ereditato lei l’incarico di dirigere l’impresa e aveva capito subito che in lei scorreva una forza a molti altri 
sconosciuta: capì che il suo lavoro,la sua arte era demolire. 
Dopo anni di lavoro ormai riusciva a far crollare un palazzo di 4 piani in 4 ore e mezza.  
Era considerata un genio nel suo settore. 
Anna amava il rumore dell’infrangersi dei vetri e del crollare dei tetti, gioiva alla vista del rosso cotto della polvere dei mattoni spezzati, 
esultava nel momento dell’impatto dei muri con il suolo. 
Lo scavatore era per lei una valvola di sfogo, uno strumento musicale con cui poter suonare tutta la rabbia e il dolore che aveva in corpo. 
Luigi era un pasticciere. Amava il suo lavoro perché gli permetteva di creare qualcosa che esprimesse tutte le sue emozioni, dalle più belle 
alle più negative, trasmettendo però ogni volta, a chi assaggiava, solo felicità. 
“un dolce” diceva “non ha di certo mai tolto un sorriso a nessuno, anzi, al massimo l’ha donato!”  
Luigi era un uomo solare. Dalla vita aveva avuto tutto ciò che desiderava: una bella casa, una famiglia che lo amava e un lavoro che lo 
rendeva ogni giorno più felice. 
Certo anche lui aveva le sue sofferenze, ma diceva “da una grossa sofferenza nascerà una grande felicità, e se non per me di certo per 
qualcuno che amo.” 
Eh sì. Luigi era un uomo che amava. Amava tutto dalla vita, dal raggio di sole che ti sveglia la mattina alla coda per andare alle poste.  
Quando chiudeva la pasticceria Luigi andava al bar infondo alla strada per portare una fetta di Torta della nonna a Fabrizio, il giovane 
cameriere napoletano che gli portava sempre il giornale. 
Martedì 4 Marzo. Ore 21:30. 
Questa sera il bar “Estreme” è chiuso. Ma ne Luigi ne Anna lo sanno. 
Fabrizio, il cameriere napoletano, parla di fronte alla vetrina con una ragazza per farle vedere la sua postazione di lavoro. 
“ogni sera poi” le dice “viene il pasticcere che è in fondo alla via per portarmi una fetta di dolce, è veramente troppo gentile. Domani sera te 
lo presento.” 
E bravo Fabrizio. In questo modo, lo sa, si è guadagnato un altro appuntamento. Pochi passi indietro c’è una vecchietta. No, una signora. 
Nemmeno. E’ una donna. Una bella donna.  
La faccia burbera e seria la fa sembrare molto più vecchia ma avrà si e no trent’anni. 
E’ Luisa, l’insegnante d’italiano. Ha sentito la conversazione di Fabrizio e della ragazza… “quanto sono giovani. E belli. E insieme.” Pensa 
“e quanto mi sento sola…quanto vorrei che ci fosse qualcuno anche per me…una fetta di dolce anche per me…” 
Poco lontano, vicino alla pasticceria di Luigi, esce dallo studio “Lazzaron” un’ombra scura,piegata dal freddo e dalla stanchezza.  
E’ Antonio, il medico. 
Si avvia verso “l’Estreme” per il solito drink prima di andare a casa. Da solo. Sempre da solo povero Antonio. Da solo allo studio, da solo 
in tram, da solo a casa. “ma solo è buono” pensa Antonio “se non fossi solo sarei sempre distratto e poi dei miei pazienti chi se ne 
occuperebbe?” così pensa Antonio, ma non ci crede davvero. Esattamente 13 secondi e 2 decimi dopo Anna svolta l’angolo e si ritrova 
davanti all’Estreme. 
E guarda. Guarda Fabrizio e la ragazza che camminano sorridendo, felici. 
Guarda la professoressa che si avvia verso casa, sicuramente da un marito accogliente che la starà aspettando a braccia aperte. Guarda il 
medico appena uscito dallo studio che starà di certo andando al bar a trovare la sua fidanzata per una folle serata d’amore. E poi guarda 
Luigi. E’ uscito ora dalla pasticceria e porta con se la solita fetta di torta. Non ha nulla di speciale, non è un bell’uomo, non ha nulla che la 
colpisce. Ma non riesce a togliergli gli occhi di dosso. Sente che qualcosa in quel momento, solo in quel preciso momento le lega 
profondamente.  
Martedì 4 Marzo. Ore 21:45.  
L’Estreme stasera è chiuso.  
Ma davanti alla sua vetrina ci sono comunque molte persone. Fabrizio, il cameriere napoletano, fa vedere il suo posto di lavoro alla futura 
madre dei suoi figli. Luisa guarda avvicinarsi Antonio il medico, quello che da quella sera in poi andrà a portarle sempre una fetta di dolce 
dopo il lavoro. Antonio da lontano scruta Luisa. Lei sarà per lui la sua più utile e dolce distrazione. Anna e Luigi sono ora vicinissimi. Anna 
lo sente. Sente che sta accadendo qualcosa. Qualcosa che cambierà tutto. Luigi invece non si accorge di nulla. Nemmeno della macchina 
che velocissima sta arrivando alla sua destra; la vede all’ultimo momento e si sente già spacciato. Chiude gli occhi, istintivamente. Si sente 
travolgere. Quando li riapre è disteso sull’asfalto, la torta ancora tra le mani, il viso graffiato. Distesa affianco a lui c’è una donna: si è 
buttata per salvarlo. Non è riuscita al allontanarlo in tempo, ma buttandosi per prima ha fatto rallentare l’auto. Litigi si alza. Barcolla un 
poco ma sta abbastanza bene. Si avvicina ad Anna. La chiama, le tocca il viso, le scosta i capelli. Ma Anna non respira più. 
“Curioso che proprio io che non sapevo far altro che distruggere abbia imparato solo stasera che sono in grado anche di costruire. Anzi, 
forse mi riesce pure meglio” 
Questo ha pensato Anna mentre si buttava. E costruiva la vita di Luigi, l’amore di Fabrizio, la speranza di Antonio, la fiducia di Luisa. 
Perché quella sera anche loro hanno imparato che da una grossa sofferenza nascerà una grande felicità. Se non per noi per qualcuno che ci 
sta accanto. Per qualcuno che amiamo.  
 

Beatrice Sgaravatto 

Nascerà una grande felicità 
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Sudoku 



ARIETE: " LOVE IS IN THE AIR.." E’ la colonna Sonora di questo Marzo…allora ascoltatela e 
lasciatevi trasportare da Venere che vi accompagnerà tutto il mese.  
Tutto filerà liscio, lasciatevi andare con quest’atmosfera, sdraiatevi su un prato… 
"un fiore in bocca può servire sai …"! 
 
TORO: "Money, money, money …" in arrivo soldini per tutti voi. Fortunelli!! 
E se alle entrate in moneta si aggiunge anche qualche bella sorpresa in amore cosa potete volere di più 
dalla vita? Eheheh 
 
GEMELLI:  "Strong enough…" siete forti e basta.  
State costruendo la vostra fortuna e ve la meritate tutta. Bravi! La sorte vi è amica, non lasciatela 
fuggire. 
 
CANCRO: ok, OK … state facendo anche quattro cose insieme, siete stressati e desiderate solo di 
fuggire su di un’isola deserta a farvi coccolare dal vostro amore?  
Provate a farvi un fine settimana in un posticino tranquillo, anche in casa … se vi lasciano il campo 
libero. Mettete su un CD New Age e coccolatevi. 
Insomma prendetevi il vostro spazio e godetevelo … VI FARÀ SOLO BENE! 
 
LEONE: tutti vi amano, vi apprezzano e voi ne gioite segretamente. Il cuore gonfio di piacere non vi 
farà dimenticare il vostro amore. Siete dei veri re…sapete reggervi sul vostro trono. E allora?…" GOD 
SAVE THE KING!" 
�
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VERGINE:  " Essere o non essere…che dilemma!" Ragione e sentimento fanno a pugni?  
Suonate il gong e prendetevi una pausa, tutto si aggiusterà da se ed in maniera naturale. "ADRIANAAAAAAAAAAAAAA 
…" 
 
BILANCIA:  Oscar Wilde in confronto a voi era uno scialbo commesso viaggiatore.  
Siete i padroni della moda e dell’estetica. Attenti a non esagerare! 
Potreste trovarvi scomodi indossando una giacca in finto INOX E PAILLETTES….Solo per amore della moda! 
 
SCORPIONE: "Love, love, love…" il vostro cuore è pronto a dare battaglia.  
Lo avete allenato fino ad ora e allora cosa aspettate? 
Prendetevi il vostro amore e rischiate il tutto per tutto…CHI NON RISICA NON ROSICA! 
 
SAGITTARIO: e’ finito il letargo! Fate movimento all’aria aperta o la cuccetta dell’inverno rimarrà ancorata lì dove 
l’avete fatta prosperare per tutto questo tempo. E poi… non vorrete presentarvi al vostro nuovo amore così?!?  
 
CAPRICORNO:  mollate il lavoro! Lo so che per voi è difficilissimo ma cavoli!…l’amore dove lo mettete?  
Concedetevi una vacanza dalla vostra dannata razionalità e andate a cogliere le margherite sol vostro amore. Migliorerete e 
né guadagnerete….Tanto per cambiare! 
 
ACQUARIO:  giocate al lotto! Ci sono soldi in arrivo. 
Ascoltate le chiacchiere di corridoio..in ufficio o tra le amicizie ci sono notizie sorprendenti in arrivo. 
Insomma, ma quante cose stanno per accadere? Tutto a voi? Esagerati! 
 
PESCI: aprite le finestre, schiudete le porte e fate entrare il sole.  
Non dico in casa ma dentro la vostra anima: 
CASPITA!è Primavera anche per voi e là fuori c’è un mondo da riscoprire. 


